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PAGINE FRIULANE 
PERIODICO MENSILE 

COSE D'ARTE IN FRIULI 

È'uscita'la III relazióne annuale (1895) dell'Ufficio 
Regionale per là conservazione dei Monumenti del 
"Veneto, dalla quale estraggo in compendio le notizie 
che riguardano la nostra Provincia. 

Mia. prima rilevo clie il RedaUore questa volta non 
fa i lagni riguardanti il servizio in generale, come 
fece lo scorso anno: il che vuol dire che qualche mi­
glioramento si va introducendo ; anzi lo dice espres­
samente nel bel principio dell'introduzione: «gli 
« ufdci regionali furono confermati col nuovo ruolo 
«organico stabilito con decreto 23 dicembre 1895. Il 
«risultato elle si può intanto constatare è che la ma-
«terià diffìcile e complicata è regolata almeno da un 
« concetto direttivo uniforme»." 

Sia" lodato il cielo! è vero che l'osservazione non 
riguarda tutte le funzioni del servizio, tutto l ' ingra­
naggio del meccanismo; ma almeno c 'è da sperare , 
che a poco a poco s' arriveià a una relativa perfezione. 

Vi'è, per esempio, ancoi-a della confusione in ciò 
che si chiamerebbe la subordinazione gerarchica, — 
fórse per mancanza di norme certe che regolino la 
materia. Ecco un caso: in corso dell'anno un Ispet­
tore viene invitato dal Ministero della P. I. a man­
dargli alcuni campioni delle cave di pieti-a del suo 
Circondario. ,L' Ispettore manda i suoi campioni a 
Roma: Ccssarem appellasti, ad Ccesarem ibis. E il 
Ministero non. si cura — non dico di domandargli 
quanto ha speso — pur di notìficargliene ricevuta. 
Meglio trattati coloro che mandarono i campioni pel 
tfaniit.e dell' Ufficio Regionale : li vedo almeno nomi­
nati a pag. 84 dèlia Relazione. 

'Ora veniamo alla nostra Provincia. 
Premetto che il Catalogo Generale abbraccia i mo­

numenti e gli oggetti d ' a r t e : tra* primi vi sono 
anche quegli edifici che avendo una maggiore o mi­
nore importanza o per la storia o per 1' arte, ora 
sono usati per carceri. 

Le schede dei monumenti devono essere riempite 
-dai sigg. Sindaci dei Comuni, quelle degli oggetti 
dagl' Ispettori. 

I Comuni erano stati in precedenza invitati a in­
trodurre nei. loro regolamenti edilizi i tre articoli 
tutori suggeriti dal Ministero con Circolare 29 Giugno 
1892 N." 96, e sono questi : 

1. Formazione dell' elenco che comprenda gli edifici 
meritevoli d'essere considerati come monumenti na­
zionali. 

2. Divieto di demolire 6 solo restaurare quegli edifici 
senza autorizzazione dell' autorità tutoria. 

3. Obbligo d'informare il Governo in caso dì sco­
perte di avanzi ecc. 

Ora lielia nostra Provincia i Comuni che hanno 
introdptiti quei tre articoli sono 18, dei quali 5 hanno 
mandato gli elenchi, cioè Cividale, Gemona, Vivaro, 
Bicinicco, Socchieve, e 13 no (pag. 16). 

Le schede del Catalogo dei Monumenti della Pro­
vincia presentano : 
\.UDINE — la caserma del Castello 

PALMANOVA — le tre porte della Cittadella. 
GEMONA — le carceri del Castello. 

— Duomo. 
— Chiesa di S. Giovanni. 
— Chiesa della B. V. delle Grazie. 
— Loggia Comunale. 

Chiese di S. Floriano e-di S. 

id 
id 
id 
id 

FORNI DI SOPRA 
Lorenzo'. 

Le schede del Catalogo degli oggetti d'arte com­
prendono : 

L' Ostensorio d' argento : sec. xv — Croce d' ar­
gento : sec, XV — Pace d' argento : sec. siv — Due 
pissidi : sec". xv — Sette antifonari miniati : sec, xiv 
-~ La B. V. col Bambino attribuito al Cima — La 
B. V. con San Giuseppe e Santa Elisabetta \li Gian-
francesco da Tolmezzo morto nel 1835 (corr. 1525). 

Tutti questi oggetti a Gemona, benché nella Rela­
zione non sia detto; e rilevo che la tavola della B. V. 
col Bam,6ino non fu attribuita al Cima, ma è ac­
certata di lui poiché ha la firma e la data ; e la tela 
della B. V. con San Giuseppe è per sola induzione 
creduta, non di Gianfr. da Tolmezzo, ma di Giovanni 
Martini. 

I lavoi-i di restauro o d' altro eseguiti in Provincia 
vengono descritti da pag. 129 a 135, e sono : 

CIVIDALE !. Duomo: restauro al tetto — Stato degli 

f razzi de! coro. 2. Chiesa di S. Francesco : finestrono. 
. Assaggi d' affreschi. 4. Chiesa di S. Biagio : afiTreSchi. 

5. Miiseo : riparazioni al tetto. 
RUAiJs —• Chiesa di S. Pantaleone : demolizione d'un 

muro. 
PoRDENONR — Chiesa di S. Marco: parafulmini. 
MoNTKHEALE — Campanile che minaccia di cadere 

con pericolo di danneggiare gli affreschi di.Gìo. M. 
Calderari. 

SpiLiMBERGo — Duomo : restauro del muro del 
coro e crociera. 

VALBRIANO — Chiesa di S. M. dei Battuti: dispo­
sizioni in seguito alla vendita del piazzale della Chiesa 
a tutela degli oggetti d' arte in essa contenuti. 

CHIEVOLIS — Viene permessa la rifusione delle 
campane. 

SAN GIOVANNI DI CASARSA •— Permesso di demoli­
zione della Chiesa, sul inflesso ciie il S. Cristoforo 
della facciata non è probabilmente dell'Amalteo ed 
è' in istato di perdizione. 

CHIONS — Parrocchiale : assaggi del prof. Lesine 
per iscoprirvi degli affreschi, con esito fortunato ; e 
viene proposto che si continui lo scoprimento. 

SAVORGNANO —Trasporto nella nuova Chiesa d'un 
affresco del Belluneilo staccato dalla parete della 
vecchia demolita. 

PALMANOVA — Duomo : sostituzione di altare con 
voto favorevole dell' Ufficio regionale. 

SAN. DANIELE— Chiesa di Sant'Antonio: perizia 
di lavori di preservazione dall' umidità. 

CANEVA DI SACILB —Chiesa: trattative di acquista 
per le RR. Gallerie di Venezia del trittico di Fran­
cesco di Milano in quella Chiesa esistente. 

P. V. B. 

Vendita delia Galleria Scarpa. 

L'argomento non riguarda precisamente la Pro­
vincia nostra, ma la Trevigiana; però Motta di.Li-
venza (ohe si chiamò anche Motta Friulana) dove la 
Galleria esisteva, è proprio a cavallo del confine, 
sicché la violazione non sarà tanto grave. 

Si sa, da chi si occupa d' arte, che il celebre pro­
fessor Scarpa avea raccolto circa un centinaio di 
dipinti, che rappresentavano quasi tutte le scuole 
pittoriche in opere dei loro rispettivi capi, e ne avea 
fatto tino dal 1833 nella sua casa una Pinacoteca, che 
il nipote ed erede sig. Giovanni Scarpa nel novembre 
1869 collocò in locale appositamente eretto. 

Il principale perché piii raro e più prezioso quadro 
era un ritratto di mano di Rafi'aollo. Di questo Maestro 
in tutto il Veneto non si conosceva altra opera fuor­
ché un'Adorazione dei Magi della Galleria di Verona. 
Era un vanto del Friuli; e dico Friuli perché il Passa-



K. vant .nella sua classica vita di Raffaello, citando (cata­
logo h. 219)il ritratto dico appunto in Motta (Friuli), 
e lo fa proveniente dtijla Galleria dì Modena, e asse­
risce rappresentare il ieitorato Tebaldeo ancor gio­
vane; ritratto che fu creduto smarrito, noto soltanto . 
por un passo del Bembo in una lettera' al Card.-di; 
S- Maria in Portico, e. dipinto pei- commissione di 
Lucrezia Borgia; •— della terza maniera itiel maestro 
(epoca j'omana), contcìmporaneo alia Madonna della 
Seggiola. E mi par che basti. 

Per !ina delle solite vice<)de umane la Pinacoteca 
Scarpa fu posta in vendila dagli eredi; e a Milano, 
nelle sale dell' Esposizione permanente, ove erano 
stari li-asportati a tale oggetto < quadri,-.nello scorso; 
Novembre avvenne la gara, che non durò più di due 
ficdute". Raccolgo dai Giornali cho t ra ' presènti v'e­
rano li sig. Frizzonii che ho l'onor di conóscere, 
iiliJslro critico d 'ar te , e 1'amico dott. Giuseppe 
Lovis udinese, altro appassionato cultore di essa. 

Fi-a 1 quadri piùrben venduli furono un Paris Bor­
done che venne pagato, L/ 900Ó e un Cesai'e da Sesto 
L. li.0.00. Ma il più'interessante era il Raifaelló, e " 
per esso la gara fuj comò si direbbe, accanita. «Si 
cominciò, riporto dal Corriere della Sera, dal prezzo 
di 20 mila lire, e si.andò su fino a 135 niila, clie con 
r aggiunta della commissione.ali' impresa di, vendita 
formano la bella somma di i42 mila lire. Restò ttìia . 
co. di Clievigné, francese, eh'era- venuta apposta, 
ma la fu i)asso passo disputato dal sig. Gristofoi a-
Crespi, che avrebbe' voluto conservare quest' opera 
all'. Italia. 11 Crespi cede finalmente il campo, dopo 
esser giunto a 130.mila lire, e ricevè le congratu-
lazionfdi tutti pai suo pairiotico intento eoraggio-
samenti^ sostenuto ». 

Si »<eppe di poi .che il quadro era stato acquistato 
dalla co. di Chevigné per conto, del.dottor Pulszky, 
direttore della Galleria di Bpda-Pest, eh' era inca-
j'icato dell'acquisto di quadri per la fondazione d'un 
Mutfeo storico dell'.arte^ da inaugurarsi rielle feste 
del millennio ungherese. 

Esce dal mio proposito il seguire le vicende oc­
corse dopo, anche per motivo di ,questo quadro, che 
portarono V affare fino al.Parlamento ungherese; ma 
è curioso a sapersi che il quadro stesso, del quale 
veramente già prima altri dubitarono se fosse opera 
certa del Sanzio, fu senz^ altro, giudicato di Sebastiano 
Dal Piombo e per di più si, disse danneggiato e, in 
parte ridipinto. B si aggiunse che il quadro «appar­
tiene a un gruppo di quattro ritratti.ch« per lungo 
tempo furono considerati come opere genuine di 
Raffaello, ma che poi furono da taluni critici rico­
nosciuti come lavori del Sebastiano suddetto e 
sono: la Pornarina degli U[fflcj a Firenze, il Violi­
nista della Galleria Sciarra, la .porotea romana (?) 
ora al Museo di Berlino, e il ritratto del Tebaldeo 
delia Galleria Motta» {Corriere della Sera, iB Ì!iov. 
1895 e i5 Febb. 1896). 

Dato anche che cosi siano le cose,̂  può pur con­
solarsi la Direzione della Galleria di Buda-Pest di 
aver pagato L. 142 mila wn supposto Raffaello, 
qua'ndo pensi che a breve distanza di tempo, e cioè 
i primi del gennaio p. p., il Lanrilat^, agente dlRoth-
schild acquistò il Violinista suddetto della Gallerìa 
Sciarra in Roma per 60Ó mila lire! 

<5 
rO' L^lerf^cUl, 

DOTTOR G. BAUDOIN DB GOURTBNAY. -;-. # f ,C«fe-

DOTT. G. LOSCHI. — Udine, tip. del Patronato,'1894. 
li professore G. Baudoiji de Courtenay, già delle 

Università russe di Oasan e di Dorpat e slavista di 
grandissimo valore, fu più volte in Friuli a studiarvi 
il gruppo di popolazioni slave che occupano le alte 
valli delle Giulie, dal canale di Resia alla gola del 

Judrio, e pubblicò vari scritti intorno allo medesime, 
fermandosi di preferenza eopra .'le resiane, Id quali 
linguisticamente ed antrop'oiogicamenta, differiscono 
notevolmente dalle altre. Questa^ forse, e non.altra, 
è la ragione per cui esso in .più .riprése già richia­
marono sopra; dì sŝ  l'attenzidné. dei dotti, come ce 
lo prova là, bibÌi,ografià ricca assai che né abbiamo 
e quale non tutte le terre del Friuli possono van­
tare : delFrlulì che pure è una dello regioni geogra-
ftcamentè mèglio illustrate; della petìiisola.italiatia (1). _ 

'.Ma se rtiòlti avevano studiato là Resia sotto il ri- , 
spetto geografico e storico ( notevrilisìsimo tra ttitti 
il Marinelli ), nessuno ancora aveva-affrqjitato con 
vera competenza la questione linguistica ;,la spia ca­
pace di portar luce nell'.intricato problèma delia pro­
venienza di quella .gente e della posizione etnica 
precisa da essa occupata nella famiglia dei popoli' 
slavi. Questo fece il rprofessore G. Baudoin de Còùr-
tenay, valendosi di quelle, cognizioni di fonologìa.com­
parata e di slavistica per le quali è noto, nel carapò^ 
glottològico e-le.quali ben. pochi da noi sarebbero 

• stati in castìdi applicare alla-soluzione di- uni,prò-.. -
bleniia diVetnógrafla che,- per esserci entro ,i confini : 
naturali, e politici d'Italia,, bisognava risolvere,ad 
ogni modo . . , • . - , . . , ' • ; 

La popolazione resiàna appartiene tutta alrimicp, ; 
òoniune, di Resia nel 'distretto di Moggipv:compren~ '.; 

. déhdo, oltreil Capoluogo/le frazioni dlGniva, Oséaccó, . 
„S'. Giorgio.e Stolvizza; <ir.secondo il censimento del ' 
1881.raggiunse appena i 3703.abi'tant,'i (secondo ri'sùl-' 
tava dai registri delle anagrafi nel i.° ^emest^e del 
1895, erano.40ii7), sparsi su un territorio di.119óhtnq. 
Dai vari scritti, di BaudóinDe Comtenay si TÌÙÒ: ar­
gomentare eh' essi appai'tengotio al gruppo oepideh-, -, 
tale delle parlate ,jugo-slave, o.-̂ sia al gruppo serbo- ' 
(croato) sloveno, in maniera però che non è fàcile 
determinare se si avvicinino più ai Serbo-croati o 
agli Sloveni. -, ' . , . -

I pai'Iari sloveni si dividono in due.-grandi; grjippi , 
principali, il. nord-occidentale e il sud-orieht,ale, a , 
tacere (l'altri meno importanti. 11 resiano.presenta , 
assai maggióre affinità col primo gruppo che,.non ,, 
col secondo^ Anche il serbu-croato, va diviso in due: , 
gruppi: l'occidentale o~«ciacavseo», l'orientale o 
« stocavsco-». Se ilresìano Pi-poiessevànnoverare tra 
i dialetti serbo-croati, apparterrebbe al gruppo>cci- ,, 
dentale, con cui hà:C,óm.une la conservazione dell'-ac- -
cento primitivo jugo-slavo. ;. ' - ' " , 

Più che ai loro vicini- orientali, agli Sloveni cioè 
di Tolmino e Capnrettó, i Resiani linguisticamente -
si avvicinano ai Serbo-croati dei distretti. di/Gemona 
e Tarcento, partecipando con ess.i di parecchi feno­
meni fonetici che sono proprii anche-agli altri slavi 
italiani di San Pietro, al :Natisone. e Civjdale,. ma 

5 ignoti agli Sloveni- del territorio di,^Gorìziai ,-
Senonchè un carattere,, fonetico per., c u l i Resiani -

si distinguono dà tutti gli altri Slavi non solo del 
, Friuli, ma .dell'Europa e per cui essi assumono una 
. speeialé.importanza,.t,antosotto-il riaperto linguistico, 

qnaùto sotto l' etnografico, è la cosldetta armonia, 
delle vocali: arrnonia, la quale si fonda sopra . l 'an­
titesi delle .vocali cupe e'delle chiare da una parte, e 
delle larghe e delle strette, dall'altra..Così-, per citare 
un solo esempio, il nome òtrók (fanciullo), ,fa_ al 

; gen. acc. sing, otrohà, al nom. pi. utruci. al dat. pi., 
w^rwcin. Una.simile-legge fonetica per cui le vogah 
delle sillabe subordinate dipendono dalla sillaba do­
minante, è il principale conti-assegno, delle lingue fin- ' 
niche^ e. turaniche, sebbene le lingue slave non-si 

-~sianjQ_ftppropriate che la parte esterna, non il valore 
intimo difessa. Come antropologicamente i Resiani non 

- offrono l'aspetto slavòpùro dei loro vicini di Tarcento 
e Gemona, così la loro parlata, pure es.sendò fonda­
mentalmente sla.ya, è mescolala con caratteri essen-, 
iàiali turanici. . , . 

È perchè questa ipotesi non sembri tj'oppo arr i -
.. schiata, il B. dà C. fa notare che spesso i Longobardi 

(1) V. in proposito: F- MnaonlJ Un Po'J^ijiàlioara/^ re-
Siano, in Paffine Friulane. Anno IV. n. 7: G. MarlaelU: auUia 
del Canal del ferro: Elenco bibliografico. Udine, ìsocieta Ai-
l>ina Friulana, edtt. 1891. 



PÀ&ÌNÉ.FRiÙtAfe 
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nftllo loro gu<*r'j'P COI Hiziintiiiw'bbcrol'aiMlOfJejfìi Avai-'; 
n*' Pi !iìo?ti:i a'reno ila! i-redarfi die i ilosintii pns.s.'inc; 
tìsserii u» Hvaii7.f' Ji quoi Bulgari tliù l'aoln Dindono 
cv^'ii' abbia <'iwii)i)itri s'jco jn Italia Alboinn, ins-i^iiio ti 
Gepidi, Sa'.'iM".. »^hiìii-'»iii. ave'-;, Norici .-ilaltTR genti. 

Oftj rosi'-) I m i lipsiani SÌ tn-vcHO ti e fanujilie '̂ lâ A 
dixoiao. vi'Puti* -ia inumili e f-ìVio anche in l'-nìpi ili-
vorsi '" li* qi'.'ili ivì loiiji)') ilnvetfeio liift'eriie ì''ina 
«la!!'aitf'a in--u\ più ''ìie noM OB:CÌ, «««sorHJo stau: iip-
<;P«iii:aiianioiiti' awicintt'u d òmìn. comunanza 'li M-d; 
« 'lalip l'i-ia'.ioni iiui'ìiilianii ed avr̂ ndw dalla idcniì-.̂ a 

.azione «tninii-ra [h'fvuto nu le un'impronta fOMiiin-..". 
Pfii' l'cndiTi-' jn)«?<fil),!(,' ajrli stnilì'''s'i ili n^Ciintrare 

la v.Mit/l il»̂ !!(* .-ij-ldfttt" ftfforinaxion', il H. d-ì C. 
dava alla Inci- ffìfi m-l i>*75 m \a!savi}i un eatu'-liiisRi'̂  
l'O'*!:!!!»: t'aToi-hiMriii, il q'Jalo sullo .-coi-'io .ioll'-iuno 
ĵiii-'Nato vi'iiiii-'piiiilili'Tiio Mi lina l'du'ioije italiaiLt ddl 

dnU. (ì. ìjiisi'hi, cDiii'-'-ii-'iri di iiioittj Iin;rno i-nti.-htì 
e ni'Mlffd ', '•• -^lavi' i'iir,>ppii>i' : i^ilizioim a9-*»ii nii-
p!i-)!'t' lU qn'ila Mi-va, pi'lche ii: "--sa 1'«x M'orc-s.»!a 
.il r)nip.i' l'd'li-'••i"^n!ìe aii'orfi-xi'afin pili *ii!a a rap-
prfc-fìiiti;''i' i "iiniii t-i'S-iini 

Il doi1<«r ('•. l.>\-fl\. {ìOi Vi !ia pi.'rrn-J-o un bi-l'o 
stillini, iit-i ii:ialt' "on uiclia dsiijieii/.a ra-i'o}i''ii' le 
t!Oiiv!ii> >>L'i>f!i.iiiolu) f.- sl(iri'-hi> più iijiportar'ti dcUo 
A arni pu'jbli.-a/.i.im i-ituriin i<ila Rcsia; iia^siwno 'e 
nr-iizii* linpiìi«i i'"lii' d; l'oi I.̂  pm iii!iii)--':iiiti .MVÌII n -
piirtiiie n-i [iii'-i'i.io aitii'-.do, (•nriipiy.'>i.' jU'i paie^'^lii 
iHVnn dt'l H IIH (' ; i' da n!ti:;i') r".|iOii» IH pi:i ..jt«'-
rtìf.^'iiiti r'"'gid'' i;''mijiija'i''al! d: inumila str'inri pnrl.i'a. 

Q!ji"'1o iiii^ la\"i'" e !!> ninianii'nU' ut'.e AITIU», « 
sp.'f.alnioi.N» pi'K'in» ci Inette innan/j 1'i'.>.1ìaT:o 'li 
pubbiii-a'Aii-iiii •••ti.it" ìli liiiii'ia ni'!-̂ ft, ia ipial'', jnii--
1 poppo, I» iin-Gìu iii«<'iv-.>ili,i,i jiiiii niciatiKn-paiTij .li'i 
i io-!t i ' i .MIKIÌ').^.! IH I t i i l p i . 

K MUSONI 

L\m(t ài ;iiibidii'a2i'>;iì rocpiiiì 
dio inici'r>-ait'i il iriuli o -iiuo <li aiìinri friiilaiii. 

D . i ' i r . Mi"M.\j — 0'\t,'iitiffjiinlf I m\''-ì\'ììZ'K 
k*H;i I H -. ' . i lui 7 [ ' • ' • i ; i io H' I ' i IIHJI.I *a l ; i lljaf.'^'liWV 
d»'l I*;I1JI / / ' Ì lìi irl .-ii .'i' in l'dini?. — n'bi.tf, iip'>!rrn/ì:i 
M a ì ' f o H,i! ' i l i ivi- i . , i^'.i ) . 

.-\t.i.oi-; \;:JII\!.- .\< ir\K3.\ I^Kiri-ANJi — Ittlnzì'niìt'alile 
iiVish'P iiiirfti-'i )'i iir,in{,ii' e •"'•iiroi'.sn fn.'frt'iizio-
ìifih' ib itiKtr/iiiiC -h./tn.l^ fi U'hiti ihi> i4 tiì '}' 
aiic.ifit /*'.''.•!*. — IJd.iio. i ip «5. rini..P]»iie : j c i i7 , li<'m. 

M A N ' n o 1 . — l*riiH"zioiir, ì.-irrofito v iiri :z> t'"' bos-
ZHh (In St-tO in Clhni . — TJdini . t i p . di -T. ^i^\'!7.. l'-'.M 

'.•\ii'A rr.%7,i\ .S'Wi.i'iN'i. ,— La •h'iiiiii l'i'ìlti fptjpni 
dì (iiHfi'n, 1 oiiMM'i'iixa li'ii'i la <hv\ì. dt;! :.'?-i nia'/.n 
l̂ Vìf) nulla -.ilfi >!'i«:;.'i.Ti- di'! Pala/v(. di'{'li l̂̂ d̂i in 
Udiiiy — Udii)''. ti['. MyiT<! K:irdn<i'(», t-'Ji!, 

VvS'V (ji'>iti.jo MAH. iiì-.-siNi. — L'uiiipi'Htltn dt rn-

ivi usif tifili htiiuii ln-iiici (tjiiaMa .jdi^ioni';, — 
1,'d'iif'. lipo-riafìi» L.liiMPtfdi Di.'n.'nij'i) Di'l IMan-!>, •̂ "'l;, 

IJLIÌ^I i'ivEr.i I — Kjiif/ì^iiiìihì/ f i-.iti'ic. — Tri^viso, 
Li'ìtCì 2 >iip<'!ìi l'Ii'iJi.-, l.""H. 

VNit'Nio HKrnoi — ìJinnori'' " lagr-'utc, vur-Ni. — 
Ti-!«^ti'. -Stab tip. Iit. K sanibo e (.., ivji). -, n 
Perrii>l n IÌD fi-iii'ann, da fiiadi.'^.ea -nll' l-uizo. 

R:.VAi:iii' r-i'i'innì. — Pf r i />t"f'hy 'i-ì-ìipv:i ih Attm', 
vei-M. — Ti-!cì-t..', Mub. . irt.' l ip. tì Capi-in, I-IIÌÌMIV, 

NOTIZIARIO. 
II pidi". A. Hiitii^ielUi, pi (i\ xt^dixo'o iH'f'li studi in 

Tfftvià--, lip puiiblica!" ( Vi'n"7'a, tip Vi««»ntini) lun 
larcn y dolio "oiniDiMilo, una Lettern im-dita iani.a 
dell'iiDiani^TH Pini* C;ini|(iiii D-'cenihrio intorno al­
l' il!ii>.ii*'̂  «'oniloltiHj.i ai ^t'i-vi^i dcdla KppnbiiÌK'a \ e -
neta Fiaiii't\«!'() Jìn.j.-nne dotto il CaiinHfjnula Ln LCM-
tera t̂  un b'iciijy oil utile foiuribtii'i al iiia^jiati-ìile 
lavoro l'l̂ ,̂  il prof. Hatti-tella ha oir-itd '̂ia sul Ca.'ii-
Iìa$!t)olii agli HMulios) della .-tona Veneta. 

\ 

A Udine abb.aino d'u; pii.wqr!ì,7te tradiaionali ; 
qimlla di Vaf, il pnino ili >]iiai'<>-«ima : a quella di 
Sanra Cnternin. no' d.Muaiii ''i PiiSqua. 

A Monfaìfoiit.-, in'.t;ro, i-o-iiuma«-i di f^'^tegniartì la 
iupzzn qvari'^nnu, for )»i<j)'''H'</rtj'MKlid R o c a a sulle 
adia''eiit! t^ròfmcùf. ovà buon n'isinm di .sifjnort* e 
fiifj'iori ó pr.p,,irt d' r>auì i'-'Ut ;»"f>i)ri'o in ni(««!'''i. Gruppi 
di sirfnoi-i imp/c . v'sjMio piu-whi iM ('•n,'c*», e fra i bic-
cbioi'i 0 lì prov«rbiaio rarhorio e ori. "i pa-ì «anoal-
''unM ore in jdlrtcìa. 

Qaest'anii'i, l't'ninia.'ioiiiì •^ullo Hllitre dolìa VtMu t̂a 
Roicii duro MUO al -Miai d-̂ l «fd». e fiuando furono 
li-vat»i ie iiii-n-5fi iuipi'ivvi-at.' tiil .. w-nie torr^no, i 
sin»rnli <friipiji Hituonaro.in (iiuv nielodioa ciUizonctta 
nionra'i'i.iii'^u del iri!it'«-tii) S^Urirniìl'i. 

A fitolii di •MifHM!A, yct'in:-'' i! t:o»'o : 

I n e basi d' am^p. 

Si'tiii Niìin l'onn» li'i'i 
i i l mii^ C'iv: K-.f-'A", i h ' - i i . 

Ter liiiini-'^ e-ao niM. 
L'n !)••! na^i' •IHIH" •luA: 
pMgnu sHii'j (itf )' HiPio 
• 'Ile f . er ti >iii IMÌI-ICI-O 

Pm "h- flit B'itì •'l'.rii !n'v).-,to. 
l'in f''<s 11*» (fAi.'jri') •F'tì-.rano tre 'la^n 

11-i* II».'! fi-ili lift, i gAlantotxilni, 
K i'-f iiroHU'-rt iniiiciTi i oifiinl : 
Miihi' IA >i:>.irM, HnìHr !' inor, 
i: 1.1 fii'i-i>i) ();i'.nH dt>i rue. 

I on 'n ini'/» i-l l.-l F.il>'oi.. 
( I H HI '"il iiT l i" l'I p m r l ' > h 

K In'' Pl»*i iK* ^InPt"»!*»!!!!, 

' ' l ì i ' 1(1 '11110. NiliH h f l I 

111" [l'ii fiiii I . , i c | n i i • roc 

r . " i-liH ynìi inrt , -j l iei 1 E'i»ìll 

Ch'i friil-ji! Pi I i.-tr»i nrjKjP. 
1 l'I- h T i i p''i'. "«'c 

(j ''i.T'Io iii( d' III 1 .'.Tremo 
1". Phi' , lì .j' "li" i"re>-' e' h 
'•i>l in. ' i i i ' ..'Jii- i">i'ij'i.'it>iii[i,i 

A BPl'iilt Sul P o i i . - ^ ì A , 

l'i"t:iifi hi>tll() !» (Iil Pu> rtfi'tn, 

•̂ «•iMnilG iiinriiii 'o «I:'ÌX, 
••il Culi lihsi "1 Pilli iis.neio 
A! jnii Jì-i. li» inse^'iefÀ 

Xi"' lift"! -oli, t». e, (icr. 

ì'CRfiLir V?-IOXI 
KìiiTi; i»rt!.î \ riiMuuA '̂iA lU'jij ai.vxco. 

LM:I,II» LI-ISTANI. 
1 óO. 

')rt'ji''ì'.lit^e, VHi'.'i, p8jj. g:.'t-yu 

OiMTAN.. J'GO w,iJiiivi-.ij.(\ — nfar'O del viaggio 
iiìtorntt al iilnho di'Uf i-'v;/,} rurrf'tta itaiiuiìa <t Vviior 
P'uiKi», if'ijli initii ìt<71^72-78, i-oi-onda edizione; 
pdj:. ai:* i;oii pi-lazioiic l. iT^ì. 

iJ-iN D'iMRN'iro F'\N('iNi. — hnrtì-essinni di una gita 
al'u m off ti aiAfJ- Is'u-vj u-'Uo CurnioU, pa}?. iJO L. 0 50. 

Ai'.TiDORo M.vi.i)i--!KK.\. — J.l"mcttti ili fjeuni^afia 
ppi li' Sf-uol- '•l'-if(*nf'ii'/ sìiji'ì'i.jyi ilcìla Pforiiìriu. 
approvali dal Oi'i.^iid.o 6 •oia-'iioo e ra''eOi»iar«d:vti 
pi-r 1 Cor-i i)rei>a'-:iio.I ueruiaii 'op-re'ta ui'enna''a 
air h-p(>-.i/i.>ni' I'iii\i;i-i-ilrt di UdiMK lud tìJrfS); Kdi-
'Zioni- i'..\ pti;i. KlO, L. \).hO. 

MENLOA/ZI \Ni.r.i.(». — CoHitt" Friulan'\ — Kle-
fiantu voiiiiiiQ. l'ii'7.7'< [.. 1. 

G. I1AS.!I!S.-L'K\, — ri Cnt-ftiìo di liru{fediva. — 
Prezzo L. I.lìo. ('i iizii'Ui* Ji pocliisainni cupie). 

FMKII SM.VKKIW l RicHT. — Idiplumi <i»i Patriarchi 
annìlvjesi. — L. 1. 

CoMM. NJ. Li:ii'in. -•• Moiutm'-nti Ciì-idnltsi. Studi 
critici di <.la\}<ifi'in^i'jtu'. ~ Ediaions senza illn-n-a-
zioni. — Fiv7zo L ;;. 

• ' ' . 
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URO sguardo oltre i confini della ProMcla 
(Breve rassegna Mbliograflca). 

JOLANDA. — J > « l »»*i& t'efzie»'e — saggi critici, 
Cavalier L. Cappelli, editoi-e, Kocca San Casciano, 
(L. 2.50). 
11 sotto titolo di questo nuovo ed elugante ^'olume 

potrebbe a tutta prima ri8?cire incresoioso ai lettore, 
a cui non garba interessarsi di critica letteraria. Forse 
sarebbe tentato a lasciar in disparte ìi libro, nel quale 
egli sospetta vi stano delle discussioni letterarie per 
lo meno noiose. Noi ci affrettiamo a combattere subito 
questa supposizione, contrari per abitudine, ai giudizi 
« a priori » e invitiamo le signore sopr:itntfo a leggere 
Dal mio Verziere^ sebbene sia una raccolta di saggi 
critici. In esso la critica' lui, non lo nogiiiarno, la sua 
par te ; ma è una critica facilB e blanda tuttocliù ele­
vata ed artistica inpieme : è una critK-a che rivela 
impres9ioi>ì e sen^nzioni non comuni d'una amabile 
e gen\ile soggettività, e nella quale la nota del sen­
timento ci pare abbellisca quella ausieia dell' erudi­
zione- Jolanda si mostra, infatti, una scrittrice colla, 
facile nel!" esposizione, serena nel giudi/io, accolta 
nel rilevare d'ogni questione letteraria il lato saliente 
e eri usto. Alcuni di que-sri scritti pigliano le mosse 
daìr esame di un libro, ma questo, sebbene non più 
nuovo, Ir.eicìa intatta la opportunità, che ptrmane, 
delie considorazion! di Jolanda. I vontìdue capitoli dei 
volume si leggono tutti con inteiesse e con piacere; 
e senza averne la prelesa, taluni di eŝ si riescono a 
far mutar opinione al lettore intorno a ciò che ormai 
ha giudicato forse definitivamente. Bello, anche per 

• sodezza di lagionamenio e per una gentile poesia che 
spira da ogni pagina, e il capitolo: «Un sasso in co-
lotnbaia» soritio <;on nnbì'i intenti in dife-'a delle 
donne che scrivono, a proposito d*un aiticelo «pro­
vocante» pubblit-ato in una rivista Iritteraria. Certo 
-Jolanda combatte bene, e non esiliamo punto a rico­
noscere fho la sua rtifasa e giusta e vittoriosa. 

L'elegante volume è degno di far parte della ge-
' niale Biblioteca della Cordelia, che completa le pub­

blicazioni settimanali del giornale n Cordelia/> diretto 
da Ida Baccini, e pubblii'aio dallo stttìjrio Cappelli, da 
cui le sifinorine possono avere, senza spesa, un nu­
mero di saggio. 

i^tonfintfn» di YAMB\, con illustrazioni anisiiclie 
del Chiostxi, R. Bemporarl e F. Editoii, Firenze 
(L. 8.50). 
Luigi Bertelli, colto, scrittore toscano, che si cela 

sotto il pseudonimo — notissimo per chi legga gior­
nali politici — di Vambit. ha voluto lanciare per un 
momento la politica, e preparare una ghiotta sor­
presa ai giovajietti. E il suo Ciondolitio diverrà 
presto un protagonista tipico, indimenticabile, di pia-

' cevoli e curiosissime avventure, come io e Pmucchio, 
del compianto Colìoili. An/i ci pare che il Vumba, c\ 

s rechi in queste sue pagine aitraentissime l'onda 
fresca di una fantasìa,-d'una Vf^rve, d'una arguzia 
tutta toscana, a cui si confonde il rivolo prezio.>sO 
della scienza. La- vita delle formiche, la trasforma-
lEiono in una formicola d'un ragazzetto pigro, poco 
volonteroso di studio, e piuttosto nemico del latino, 
porgono all 'autore occasiono di ti-ner desta sino al­
l'ultimo l'attenzione del lettore, d'insegnai-gli mille 
cose sugli imenotteri, e più che tutto farlo persuase 
che a questo mondo lo s,tu.lio e il lavori) .-.oii legge 
ineluttabile per tutti, dall'insetto all'uomo. Alia 
storia avventurosa di Ciundnhnu si annoda quella de' 
suoi due i'ratelh, punto vogliosi anch'essi di stu­
diare, e alla sorellina, acni riesce antipatica la geo­
metria, tocca per l'appunto, per salutare castigo, di 
trasformarsi in un bruco geometra ! La fino del libro 
amenisfiimo, istruttivo, ci dà speranza che Vamba 
prepari qualche altro volumetto; ben venga! Sarà 
una gì adita continuazione, .una fortuna pei nostri 
fanciulli, e una fortuna pure per l'intelligente autoro 
e per roditore. Notiamo le accurate illustrazioni 

(cen'toventisettè) ^ì^'ì Chiostri, delle quali sedici 1» 
cromoli'ografla,- riuscitissime, ©pperò qupsta è una. 
pubblicazione geniale anche dal lato artistico. 

EVELYN. •— ÉiiéNi, — Rocca S..Casciàno, Cftv. L. 
Cappelli editore (L. 1.50). 
Sono cinque gli idìlli che compongono l'elegante 

librètt", e ciascuno di os«i risponde ad un sendraentó;. 
meno uno che si intitola «Idillio alpestre.». Così ab­
biamo l'idìllio amoroso, l'idillio religioso, l'idillio do- ' 
lorofio e r idillio misterioso. Su tutti l'autrice ha 
profuso con mano geneiosa, ma accorta, il tesoro di 
osservazioni acute e sentite. Immagini ride,nti e gen­
tili colorano le descrizioni e il racconto: brilla in 
tutti questi idìlli la nota aiTettuosa, ohe viene dal 
cuore gentile, ma insierae non nuovo, ma temprato 
ai conti asti ed ai dolori della vita. 

Se ci si domandasse quale dei cinque idilli di Evelyn 
è il più hello, confessiamo che non sapremmo dare' 
una risposta precisa. Sono tutti, per vari rispetti 
belli, taluno as«ai commovente: tutti ci pai(Mio de-
licare' miniature di un artista, se non perfetto, certo-
mollo innanzi nell" arte «sua. I.i raccomandiamo vi­
vamente.alle signore e alle giovani; 

I A. LANZI 

JLtt MMtìttnnivin t'ivfeatirap di G. RODA (L. 5) — 
Cneeie «»« tevu'n e su ànusi*e, dì JACK LA 
BOLINA (L. 3) — Paravia-Vigliardi, editori, Torino^ 

La scienza m questi duo libri brilla di una luce 
simpatica, e 1' arte dello scrittore artista ha giovato-
con sapienti accorgimenti a render facile e attraente 
una parte inipoi tantissima dnlla storia naturale; la 
Zoologia, e la Botanica. Sono duo lavoii originali 
che •*! compltjtano a vicenda. 

Jack la Bolina ci. presenta una serie di lettere-
pcrituj da due giovani, che narrano perigliose av­
venture; l 'uno alla caccia del l&one, del leopardo, 
ecc.; l 'altro alla pesca della balena ed altri mam-
miieri nell'Atlannco. Le lattaie rendono con vivezza 
di colorito tutto le emozir-ni e le ansie di cosi ardue 
imprese, e "Oiio ricche di parncnlaii istruttivi. 

lì Roda, con una serie di dialoghi fra un padre, 
espeito botanico, e i suoi llgliìioli, ci svela tutte le-
meraviglie della veg.'itazione. Circa trecento finissime 
inci.-«ioni illu'Jtrano'questi dialoghi, nei quali la va­
lentia dell'aurore ha saputo unire al diletto l'inse­
gnamento pratico e utile. 
' Questi due eleganti volumi, scritti italianamente, 
con spontaneità e'con brio ci paiono il più bei regalo 
pei giovani, e il mezzo migliore per render loro pia­
cevole la scienza. 

Mi ite ileiiu praiei'in di EMILIO SALGARI. — 
Firenze, R. Bemporad e F. 
Emilio Salgari, l 'autore dei più geniali romanzi 

per la gioventù, nei quali lo attrattive più vivaci 
dell'intreccio si uniscono all'efficacia delle descrizioni, 
ci pieseiita ora un nuovo lavoro : Il Re della pru' 
feria, che gli editori R. Bumporad e F., di Firenze, 
hanno pubblicato con la migliore eleganza, e l ' a r ­
tista Chiostri ha ornato di eentoventisette bellissime 
illustrazioni {L. 3.50). È un romanzo degno dj figu­
rate nella gu>to3a raccolta della casa Bemporad, ri-
pLOlaLa ancho ptr le sue pubblicazioni am'-'ne e ca-
t-tigatè che hanno il merito, come II Re della pra­
teria, di darci una lettura interessante, scritta con 
garbo, con colorito, senza ombra di volgarità e di 
sguaiataggine. 1 libri del Salgari hanno trovato for­
tuna presso il pubblico, nelle famiglie in ispecie, e 
BQSsono giustamente arricchire la libreria dei nostri 
giovani. Il Re della prateria merita d'esser letto: 
curioso l'intreccio, incantevole la descrizione delle 
più pittore.«.clie regioni del lontano Brasile; l 'autore 
ha profuso la ricchezza della sua tavolozza, la na­
turalezza e la facilità dello stile hanno dato iHiey' ' 
ad ogni epi-sodio e ad ogni particoldre. / 
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COSE D'ARTE IN FRIULI 

È «scita'la III relazione annuale (1895) dell' Ufficio 
Regionale per la conservazione dei Monumenti del 
••Veneto, dalla quale estraggo in compendio le notizie 
elle riguardano la nostra Provincia. 

Ma prima rilevo che il Redattore questa volta non 
fa i lagni riguardanti il servizio in generale, come 
fece lo scorso anno: il che vuol dire che qualche mi­
glioramento si va introducendo ; anzi Io dice espres­
samente nel bel, principio dell'introduzione: «gli 
* ufilci regionali furono confermati col nuovo ruolo 
«oi'ganico stabilito con decreto §3 dicembre 1895. Il 
«risultato che si può intanto constatare è che la ma-
«teria difficile e complicata è regolata almeno da uh 
« concetto direttivo uniforme».' 

• Sia lodato il Cielo l è vero che 1' osservazione non 
riguarda tutte le funzioni del servizio, tutto l ' ingra­
naggio del meccanismo ; ma almeno e' è da sperare 
che a poco a poco s'arriverà a una relativa perfezione. 

Vi è, per esempio, ancora della confusione in ciò 
che si chiamerebbe la subordinazione gerarchica, — 
forse per mancanza di norme certe che regolino la 
matèria. Ècco un caso: in corso dell'anno un Ispet­
tore viene invitato dal Ministero della P. I. a man­
cargli alcuni campioni delle cave di pietra del suo 
Circondario. L' Ispettore manda i suoi campioni a 
Roma: Ccesarem appellasti, ad Ccesarem ibis. E il 
Ministero non si cura — non dico di domandargli 
quanto ha speso — pur di notìficargliene ricevuta. 
Meglio trattati coloro che mandarono i campioni pel 

. tramite dell' Ufficio Regionale : li vedo almeno nomi­
nati a pag. 84 della Relazione. 

'Ora veniamo alla nostra Provincia. 
, Premetto che il Catalogo Generale abbraccia i mo­

numenti e gli oggetti d ' a r t e : tra' primi vi sono 
anche quegli edifici che avendo una maggiore o mi­
nore importanza o per la storia o per 1' arte, ora 
sono usati per carceri. 

Le schede dei monumenti devono essere riempitie 
-dai sigg. Sindaci dei Comuni, quelle degli oggetti 
dagl' Ispettóri. 

l Comuni erano.stati in precedenza invitati a in­
trodurre nei loro regolamenti edilizi i tre articoli 
tutori suggeriti dal Ministero con Circolare 29 Giugno 
1892 N.° 96, e sono questi : 
r i . Formazione dell' elenco che comprenda gli edifici 
meritevoli d'essere considerati come monumenti na­
zionali. 

2. Divieto di demolire d solo restaurare quegli edifici 
senza autorizzazione dell' autorità tutòria. 

,3. Obbligo d'informare il Governo in caso di sco­
perte di avanzi ecc. 

Ora rielià nostra Provincia i Comuni che hanno 
inti^odottr quéi tre articoli sono 18, dei quali 5 hanno 
mandato gli elenchi, cioè Cividale, Gemona, Vivaro, 
Bieinicco, Socchieve, e 13 no (pag. 16). 

Le schede del Catalogo dei Monumenti della Pro­
vincia presentano : 
. ,JJDINE — la caserma del Castello 

PALMANOVA — le tre porte della Cittadella. 
GEMONA — le carceri del Castello, 

id — Duomo, 
ìd — Chiesa di S. Giovanni. 
id — Chiesa della B, V. delle Grazie, 
id — Loggia Comunale. 

FORNI DI SOPRA •— Chiese di S. Floriano e di S. 
Lorenzo. 

Le schede del Catalogo degli oggetti d'arte com­
prendono : 

L' Ostensorio d' argento : seo. xv — Croce d' ar­
gento : sec._̂  XV — Pace d' argento : sec. xiv — Due 
pissidi : sec*. xv ~ Sette antifonari miniati : sec. xiv 
— La B. V. col Bambino attribuito al Cima — La 
B. V. con San Giuseppe e Santa Elisabetta di Gian-
francesco da Tolmezzo morto nel 1835 (corr. 1525). 

Tutti questi oggetti a Gemona, benché nella Rela­
zione non sia detto ; e rilevo che la tavola della B. V, 
col Bam,bino non fu attribuita al Cima, ma è ac­
certata di lui poiché ha la firma e la data ; e latela 
della B. V. con San Giuseppe è per sola induzione 
creduta, non di Gianfr, da Tolmezzo, ma di Giovanni 
Martini. 

I lavori di restauro o d' altro eseguiti in Provincia 
vengono descritti da pag. 129 a 135, e sono: 

CIVIDALE 1. Duomo: restauro al tetto — Stato degli 
arazzi de! coro, 2. Chiesa di S. Francesco; fìnestrono. 
3. Assaggi d'affreschi. 4. Chiesa di S. Biagio: affreschi. 
5. Museo: riparazioni al tetto. 

RuALis — Chiesa di S.Pantaleone : demolizione d'un 
muro. 

PoRDENONR — Chiesa di S. Marco: parafulmini. 
MoNTKKEALE — Campanile che minaccia di cadere 

con pericolo di danneggiare gli affreschi di Gio. M. 
Calderari. 

SpiLiMBERGo ~ Duomo: i-estauro del muro del 
coro e crociera. 

VALÉRJANO — Chiesa di S. M. dei Battuti: dispo­
sizioni in seguito alla vendita del piazzale della Chiesa 
a tutela degli oggetti d' arte in essa contenuti. 

CHIEVOLIS — Viene pei-messa la rifusione delle 
campane. 

SAN GIOVANNI DI CASARSA — Permesso di demoli­
zione della Chiesa, sul riflesso che il S. Cristoforo 
della facciata non è probabilmente dell'Amalteo ed 
è in istato di perdizione. 

CHIONS — Parrocchiale : assaggi del prof. Lesine 
per ìscoprirvi degli affreschi, con esito fortunato; e 
viene proposto che si continui lo scoprimento. "̂  

SAVORGNANO —Trasporto nella nuova Chiesa d'un 
affresco del Bellunello staccato dalla parete della 
vecchia demolita; 

PALMANOVA — Duomo : sostituzione di altare con 
voto favorevole dell' Ufficio regionale. 

SAN DANIELE — Chiesa di Sant'Antonio: perizia 
di lavori »ji preservazione dall' umidità. 

CANEVA DÌ SACILB — Chiesa: trattative di acquisto' 
per le RR. Gallerie di Venezia del trittico di Fran­
cesco di Milano in quella Chiesa, esistente. 

P. V. B. 

Vendita della Galleria Scarpa. 

L' argomento non riguarda precisamente la Pro­
vincia nostra, ma la Trevigiana; però Motta di Li-
venza (che si chiamò anche Motta Friulana) dove la 
Galleria esisteva, è proprio a cavallo del confine-, 
sicché la violazione non sarà tanto grave. 

Si sa, da chi si occupa d' arte, che il celebre pro­
fessor Scarpa avea raccolto circa un centinaio di 
dipinti, che rappresentavano quasi tutte le scuole 
pittoriche in opere dei loro rispettivi capi, e ne avea 
fatto fino dal 1833 nella sua casa una Pinacoteca, che 
il nipote ed erede sig. Giovanni Scarpa nel novembre 
1869 collocò in locale appositamente eretto­

li principale perchè più raro e pili prezioso quadro 
era un ritratto di mano di Raffaello. Di questo Maestro 
in tutto il Veneto non si conosceva altra opera fuor­
ché un'Adorazione dei Magi della Galleria di Verona. 
Era,un vanto del Friuli; e dico Friuli perchè il Passa-
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vant nella sua olessièa vita di Raffaello,, citatido (cata­
logo n. 2iQ) il ritratto dice àppiuito in Motta (Friuli), 
0 lo fa proveniente dtilla Galleria dì Modena, e asse­
risce rappreselifai-e il lelterato Tebaldeo ancor gio­
vane; ritrattor elle fu creduto smarrito, noto soltaoto . 
per un passo del Bembo in una lettera^ ai-Card. -dî . 
S. Maria .in Portico, e dipìnto pyV commissione di. 
Lucrezia Borgia; — della lei-za maniera del maestro 
(epoca romana), contemporaneo alia Madonna della 
Seggiola. E mi par che basti. ' 

Per una delle éolite vicende umane la Pinacoteca 
Scarpa fu posta in vendita dagli, eredi ; e a, Milano, 
nelle sale dolT Ésposiziione pérmànerite, ove erano 
stati trasportati" a tale oggetto.! qua*!!"!» nello scorso 
Novembie avvenne la gara, che non durò più di due' 
sedute. Raccolgo dà; Giornali, che t ra ' presenti v'e­
rano il sig. Ft-izzonii che ho l'onor di conoscere, 
illustre critico d 'ar te , e l 'amica dott. Giuseppe 
Levis udinese, altro^ apjjasslonato cultore di essa. 

Fra i quadri più. ben venduti furono un Paris Bor­
done che venne pagato. LV 9000 e wn Cesare dà Sesto 
L. H.OOO. Ma il più ' inteiessanteera il Raffaello, e " 
per esso la gara fu; come si direbbe; accanita. «Si 
cominciò, riportò dal Corriere delta Sera^ dai prezzo 
ài '20 -mila lire> è si.an<lò su Ano a 135 mila, che con 
l'aggiunta della commissione all'impresa-di-vendita 
formano la bella somma, di 142 mila lire. Restò tì^la 
co. di CiiovifTri'é, francese, cR'era venuta apposta, 
ma le fu pa.s'so pass.o disputato dal sig. Crìstofoia 
Crespi, che avrebbe voluto conservare quest'opera 
all' Italia. Il Crespi cede finalmente il campo, dopo 
esser giunto a 130,mila lire,' e ricevè le congratu­
lazioni di tutti pai suo patriotico intento coraggio­
samente sostenuto». ^ ' . 

Si seppe di poi\che il quadt;o era stato acquistato 
dalla co, di Chevipné per conto del dottor Pulszky,. 
direttore della. Galleria "di Buda-Pest, eh' era inca-
ricaliì dell'acquisto di quadri'per la:fondaziòne d'.un 
Museo storico dall 'arte, da inaugurarsi rielle feste 
del millennio ungherese. 

Esce dai mio proposito il seguire le vicende oc­
corse dtipo, anche per motivo di jquestb quadro, che 
portarono l'affare fino ai Parlamento ungherese ; ma 
è curioso a sapersi-che il quadro, stesso, del quale 
veramente già prima altri dubitarono se fosse opera 
certa de! Sanzio,,fu senz'altro giudicato.di Sebastiano 
Dal Piombo e per di più si disse danneggiato e, in 
parte ridipinto. È sì aggiunse che il quadro «appar­
tiene a un gruppo di quattro ritratti.che per lungo 
teujpo furono coiisiderati come .opere genuine dì 
Raffaello, ma che poi furono da taluni critici ricpr 
nosciuti come lavori del Sebastiano suddetto....... e 
sono : la Fornarina degli Ufftcj a Eirenaò, il Violi­
nista della Galleria Sciarra,,la Dorotea romana (?) 
ora al Museo di Berlino, e il ritratto dèi Tebaldeo 
della Galleria Motta » ( Corriere della Sera, 18 Nov. 
1895 e 15 Febb. 1896), 

Dato anche che cosi siano le cose, 'può pur con­
solarsi la Direzione della Gallerìa di Buda-Pest di. 
aver pagato L, 142 mila un supposto Raffaello, 
qtia~ndo pensi che a ì)reVe distanza di tempo, e cioè , 
i primi del gehnaiop. p., il Landau, agente di.Roth-
seiiild acquistò il Viojinista suddetto della Galleria 
Soiarra in Roma per 60Ó njiila lire ! 

- • p . V. B. 

KL/TO' <J-UorC & LjfòoiJvaJi'. 

DOTTOR G. BAÌIDÓIN DB GOURTBNAY. —Ì̂ . jf# ;€?'*•#©-

DOTT. G. LOSCHI. — Udine, tip. del Patronato, 1894. 

Il professore G. Baudoin de Oourtenay, già delle 
Università russe dì Casan e di Dorpat, e slavista di 
grandissimo valore, fu più volte in Friuli a studiarvi 
i l gruppo di popolazioni slave che occupano le alte 

.valli delle Giulie, dal canale di Resia alla gola del 

.Judrìo, e pubblicò vari scritti intorno alle medesime, 
fermandosi di preferenza .sopra le resiane, \é quali 
linguisticamente ed antropologicamente, differiscono 
notevolmente dalle altre. Questa^ forile, e non .altra, 
è Ia.ragiong,pé^.,cuì .és-se..in.piìi riprése.già. richia­
marono: soi)!:,a d i s è ^^attenzìonó. dei dotti, come e© 
lo prova la. bibliografia^ ricca assai, che ne abbiamo 
e quale non tutte ' le (erre del f'riuli possono vari-
tare : del Friuli che.pure è una delle regioni geogra-
ftcamente mèglio illustrate della penisola itfiliana'O). 

Ma se molti avevano studiato la Resia sottri il r i - " 
spetto geografico e storico (notevolissimo tra tutti 
il Marinelli ), nessuno ancora aveva affrojitato" con 
vera competenza la questione linguistica : la sola ca­
pace di portar lucè nell' intricato problema della jpro-
venienza di quella gente e della posizione etr\ica 
precisa da essa occupata nella famiglia dei popoli^ 
slavi. Questo fece il professore G. Baudoìn de Còbr-
tenay, valendosi di .quelle cognizioni.di fonologìa,còm-
,parata e di slavistica, per le quali è notò, nel campò 
glottològico e: le.quali ben pòchi dà noi sarebbìèro . 
Stati in caso, di applicare allasoluzione di un^i^éo-
bleraa dì etnografia che, per, esseì-e éntro i oó.ri^rii 
naturali, e politici d*Italia,„bisognava risolvere,ad 
ogni.modo . " . - , ; : ' 

La popolazione resìana appartiene tutta all'unico^-, 
comune di Resia nef Distrétto di Moggio,, compren- . 
dehdo, oltreilCapoluÒgOj le frazioni dlGniva, Oséacco,. 
S. Giorgio è Stol.vizza; e,'secondo il censimento del. 
188Lraggiunse appena i 3703 abitanti (secondo risul­
tava., dai i-egistri delle anagrafi, nel 1'.° semestre" del 
1895,"erano 40ÌÌ7), sparsi su un territorio di 119 òhmq. 
Dai vari scritti dì BandóinDe Oourtenay sì può-ar­
gomentare eh' essi appartengono al gruppo occideh- . 
tale delle parlate Jugo - slave, o.-̂ sia al gruppo serbo 
(croato) sloveno, in maniera però che non è facile 
determinare se si avvicinino più ai Serbo-croati o 
agli Sloveni, • , - . .; 

I parlari sloveni si dividono.In due-grandì* gijippi , 
principali, il nord-occidentale e, il sud-orientale, a 
tacere (l'altri meno importanti. Il resiano presenta 
assai maggiore affinità col primo gruppo ciie ;noh. . 
col secondo. Anche il .serbo-croato va diviso in ,due 
gruppi : l'occidentale; o-«eìHcavsco», l'orientale o 
«stooavsco». Se il'resìano si;pote.«se-^-annoverare tra 
i dialetti serbo-croati, apparterrebbe al gruppo.occi-

' dentale, con cui ha; comune la conservazlpne dell',ac­
cento primitive), jugo-slavo. 

Più che ai loro vicini orientali, agli Sloveni cioè 
dì Tolmino e Caporetto, i Resiani linguisticamente 
si avvicinano ai Seibo-croatì dei distretti di^Gemóna 
e Tarcento, partecipando con essi di parecchi.feno­
meni fonetici che'sono proprii anche-agli altri slavi 

. .italiani dì San Pietro al ISatisonLe e Cividaie,'- ma 
ignoti agli Sloveni dèi territorio "di. Gorizia; 

Seno^nchè un. carattere fonetico peroiii, ì Resiani 
si distinguono da tutti gli altri 'Slavi non solo del 
Friuli, ma dell' Europa e per cui essi assumono una 

, speciale.importanza, tanto sotto il rispetto linguistico," 
quanto sotto r etnografico, è la cbsidetta ar.rtionìd 
delle vocali: armonia, la,quale si fonda .sopra ,l'ism-» 
ti tesi delle vocali cupe e;de.ll« chiare da una parte^ e 
delle larghe e delle strette, dall'altra..Cosi, per citare 

. un soh) esempio, il nome òtróh (fanciullo), fa, al 
gèn. acc. sihg. otrohà, al nom. pi. utrucì, al dat. pi., 
WifyMciw.'Una simile-legge fonetica per cui le vocali 
delle sillabe subordinate dipendono dalla sillaba do­
minante, è il principale conti'assegno.delle lingue fin­
niche e, turaniche, sebbene le lingue slave non si 
sieno appropriate che la parte esterna, non il valore 

-intimo di essa. Come antropologicamente ì Resiani non 
offrono l'aspetto slavo puro dei loro vicini di Tai'Cento 
è" GemòTTa", cosi la loro parlata, pure essendo fonda-
fnentalmehte slava, è mescolata con caratteri • esseti-j 
ziali turanicì. 

E perchè questa ipotesi non sombri troppo ar r i ­
schiata, il B. de C. fft notare che spesso i Longobardi 

(1) V. in proposito: P, Mnsoni: Un po' di bibliografia re' 
siano, in Pagine Friulane, Anno !V, n. 7: 6. MariaelU: Outda 
del Canal del farro: Elenco bibliografico. Udine, ijoelotà Al­
pina Friulana, edit. I89t. 
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fisll$ioroptiujr rf coi BiZHh'ini«'WJHJOTaiiitodiagli Avni'i; 
né si mrì̂ t^a alluno dsil credere «die i R'-siaiii pof-i.-ario 
es-^erii un Hvari:'.o di quin tSiilsari else l'aoio Diacono 
credi* al'ijifj <'oii<ifiiui s^po in iialia A"ioin), insu-nie a 
<3tì]»!rii, SarmaM, Pcinnoni, Sv?vi, Nr-riui odaìfr<> «eiiti 

Ded r.isti) li'a i Iti'Siaisi si tr-x'ano ti e fumiKlìe '«lave 
rti\ei!i". \i'init..' da Inolili t, forse an-^lie in it'nipi di­
versi Il li* «liiìili un toiiipo dov«jtteri> d-fforiro l'iUia 
dairalfi-a u^-^i\\ più «'h'- nnii o-iifi. r^'sendo httiif n**-
ce'^&ariiimenii' H\vicina*'!^ '̂  ii»llii ''oinunanza di pedi 
e dalle iT-!tiaioii! quMÙduino od avondo dalla ìd;inl!'-a 
azione'«ti':>nÌL':'a nt'i'xnto Mittrt nn'srnpmnta 'nmnnt». 

Per riMidi'jr- ii issH).!.» agli s^wiiosi di rltcdiiirar»» 
la vc-iita delli^'.-iiddeiti' affor»na/!i)!i!, i! h. dfj V.. 
Java alla liiiv- (:ift "id !'<".') in ^hI^avisl un fai-'ciiihi/io 
j'e-'ian'j: l'itic'^-'iism.i, d quali* snlu» srorcio dell'anno 
Tiuî ôtii Venni* piilibii'-ilo in una •'«dizicno itulianr*'ial 
dott. 0 . LoS'dii, "l'Ili.«cjtnro di nioltu iMisiie jintiflii^ 
e niid.'rii", iv -la', i' c»inipi-i;.-;<'. i-'itigionr a*ffii nii-
{lllur'O di qiKillii l'U^-a, pidollff in .=-<.«.{« 1' e \ ]i."riri:-s<-r« 
di lìoipal v.)l!i.> f!"j;!i;i(3 nn'ortoffralìr. più atsa a rap-
pn-sinlari» • -muii ii'siani. 

Il doiTor n f.i'•>!'! 1 poi VI ha pioin^s-o un hidln 
stm'io. nr] (l'i.iiv' cor. mura dilijrenza iar-c,>{{ii.' le 
ni'tizitì lifiigriilli'li.' ••• .-u-i-iciii' più !»n{,0! (aiiti doli-i 
•vane pnhli'ì.-ji'ìi'.i- ÌJ'.I'M'HO ".ila l-it̂ &ia; ria-^siiniu la 
n'dizii- luii^vnsi .1 Ile !• i-ni U' p-i' nii]) >• ;:inM -.•n-'» i"-
puriaic 'le'! nii-i'n'o ailn-oli^ c.in.piv-'.i-' nid paìpffid 
la \nn (U-\ M" ili* i: : o da nliiini' y-pr.in- l-' pin inip-
l'e ì̂Sci;''! Il jrn!- ^'laninicUifali di rnnd'.a-•'Tr.uiti psirla'i 

O'.ii'̂ to NIII> la'.iTn p •««ininii;ni"!iTo ntilo aindn». •* 
i^pi'fialni-ntt' ni-T'-'h" i-i nn'Sf-.' mnaii/i l'i-^ti^ilro iji 
]Mililil'i-azi(ini .li-'iali- ni lini'na iu.--a, 1» qui-ili, p m -
troppM, !• iinci'isi iiiri('i'.'»«"'hile allu nijijf:i«ir paiTo dt̂ i 
iiooti'i -iiiil-i.»,! in It-i'ui. 

V. MLSOM 

l'.|i'nro di iiublilìi'aVinni rfCPiiti 
ciu' in1(M'("%iario il Frinii A NOII<) di autori friulani. 

Hi-'iT F. MfSi.M - Otsuiiiiii (•i-iiU, Oiin:-'!'-nza 
ii-Tiji !ii -1 I ;i •'.•! T I 1 <)!• iio l'i'"! indi.i '̂ ala niayL'in'v 
d.-l !'.ili!'./i il.'iili >Mi.l' M: '.•ini»'. — Udine-, lii'.'iMMiì.a 
Mai'i'o H.n-'lii--i', [-.' "i. 

Â >"•Ol lA/lONF, \>'I:.\I'.1A Ì-'MI'I SiN\.— ih lo ZI )iii Sì'l'.,' 
}i\(i.<h'C 'iii'tirn j.riifiii'i'iii f •''iiiir/-i\sn ln't'i'iitiJii'}--
iinlP d> fKi^rhi,,»' .h.-rii^i.lc tit Uditit i/'.-,' / . / (/•' x:7 
aai'ftì/ /^ i ' v .— rdiriii. Tip di {ìiiiM-p'iJj ŜL-ltz, b'.'lj. 

^l^^"''!^\ — ]\'"fìi. sìtiiu; nicrfritit f jìf'f^zi h i hi,-,-
zoh rìi' A /<t '•>' Uiliti, — lJdi:n>, tip. di Cì. s t i t / , \Hi~). 

AMIA t'iNZU S- AM'IM. ,— La lìoiltltl tifila ^•JHÌJ,-'-! 
ilf O.ufn,, «•ii:iri'i'.-[i/a i.'t'a !a «ei s dî l Vì< mai 7.0 
If̂ 'Jfi nidi" -alii m.-irsiiiTi; dtil Pala:'zo di-uii sludi in 
•LMini'. - - Udim , Tip. Marco H.irdn>.i'o, i^yi'i. 

PiioF Gi'-K..J(j MAHI'III siNì. — Coi.^n ndì'ì (h ra-
jjfnnfì'ttì f oiinninrth naoiì" lU'llr itzi<'ìirì'^ jii'fifj/irhc, 
mi u^ti tìt'uìt htitii'f rn'.iioì (ijiia<-ta .•••iliyi'"ic-j. — 
Uilino, '.ipoiTi-alìa l'flni'iciìdi iiuinciiii «• ')•. i Hianro, liV.'"-;, 

liUi'?i PiNKU.! — h'j'ìi/rfiiiììiu' e fifttii-c — Trevisn, 
Luifli Z.v,ipi'Ili l'ilitoH, iS'.'i"'. 

AN"IUN'IO KKITIII! — Mf'ìiiori'' P ìafjriìnP, vorM. — 
Tri'".t.'. Stai, tip. Iit K. y-iinl-» i-' C , 1M.)() — !1 
Betfii'l H nn rì-iiiLiiio, Mi» l'ìradi.-M-a snirNiMizo. 

Kii rAiil-i' l'IT! Ki.i — Prr f f]f<'Nìi •l'nnjtt"/' Ut Aft tu', 
vei'si. — Trie-.i.j, hMb. Art. iip. '-• Capnn, udiiiMO. 

. ; 

NOTIZIARIO. 
TI pnif. A. HattÌN,r(.-l!a, pn'V \t'ihti>re di'cli >iuiii in 

Trtìvwf, lia pulibliraii» i Vi-iii-Xia, tip. Vi<i'iitini) (ou 
lar{!o f dotili coiiinii'iiUi, una Li^ttera inudita lamia 
di'IP unianìsla Pier C.-indiili> l)i>rf-nibrm Milnriin al­
l ' i l ! ii-.iro rondoiti««ifi ai .•*«'! viffi dt.di.1 Repiilildii'a Ve­
neta l'jani'oii:!) lìnS'SDii'- dolfri il (JainiH«nola La LBI-
tera P un liuonn od ntilo ci-ntrlbuin al niaKistnilo 
lavoio eli.» ilpmf. Halti-tella ha oiY-i to già ^ul Cam­
pagnoli agli stndint-i ddla >tiii la ViMieia 

A Udine ahh.din" dna paìsi^jiyiui' Tradizionali, 
qntdla ili Vaf, il prinio di qr.a« esima : t; quella di 
Sandt Caterma, ne' fldnani di Pa^'ina. 

A Mr.ni'alcoiie, lUvoi-o, o.o^tusnasi di fi*<«Tfcirjiiarc la 
ìVPzzu nnari'suna, fon iiiaì'ry>d}Hi -niìÌA Rocca e snMo 
adiar-QisU trrfjiii'pllt-, -ivo lìis>'n nnin-To di «•ijin^rtì e 
sigijMi'ì a pop. Ifi d' ii;.jir. oi N- .i"i"ip('t- in nui'!»a. fiiMippi 
di ssigiion'inipifìvviNano tiin.'chi i\\ f/ot:ce, 0 iVa 1 hic-
cliieri 0 il piMVi-rhiale rivlvìio f iivt, si pa-ojann al~ 
«UfiH «re in alloRria. 

QutjoT* ann", 1" aiiiinci./lone snli<» altnrf^ dflll» volusta 
R'.cca duro .-ino al i-aiar dd sidu. « «juando furono 
lovatrt Ili riii'ìi«f' ;inprii\vira'f» -^nl... v>-ide laireno, i 
sini^xU srnpp' iii^nonarcno niia meludìca canzcUnUa 
ni'inraìi'"ni-»H d>d niaertni y-ai Aiutili. 

A tiV''.in di <-ur'i)'-iia. fc.-oiie il to<ii>: 

T 'e basi d' errar, 

^•!l^.l Nitia fi'iii» 'HTM 
LI m u T'i": et<'-tiìP tu'-i,,, 
''er iiini'i"!»" s.'r.ii> nn'i. 
t ti ni*) hnPu iniii«> ii'ift '• 
Pegno aii.i-'ii <!e " Hf"!*! 
( tiH jibl' *' llìi liir"l.'"'i: 

Pili rhf il.̂  (Zti" ^hv.y. iii')>eio 
r.ti flit" \i'ii jza->iir(j •ononrai'O trf htfU 

Tee iiac! «f'ii liti i gaiant •ncn'il. 
F. 'rf 1 ri)iii"«t- m ìi:i!fT 1 oisiim ; 
Atiiiir \h. pati-ir», am-T- rnHO'", 
V. Ili fn i i i e f l . p i l t ft .'ifì CMV. 

! ,h l i '>ìi i l 'ei •> •"'l 'Sil iRii 

f'o'-, 'n i i i f 1 i'I ìii'l l'u!''»''!, 

(j:i r i o»i..)i i l - Ili i i i ' ir l ' iA 

r, ' i t ' (\f'. !>.» Munth i f ' i i i i , 

l'Ili' 'O tiri'i . . Ni i iH Ni'i • 

D l l p II tini I ili ! l ì iM c i i r 

r II 1 II" S| I f i u ijHi'i 1 isielH 

("Ili* jiroti*;?' l'I iiii*i»'»^ fij i inp 

'l I • hii«-i Off. oi>r 

(} i n i i ' l n 'l'I Ili i i . i] «•tCi'iiiO 

i : « " n 1 li- , , ! i f i ' r t » « ' e ' ^ 

« o l iBVi.;' j;!!»" Il ^Mirn l ' v i t i o 

A pp^r'iir Sul r o i i t - ' f i ; 

l't"i;.iii >.(i'Uii a | i r r i i i n f i - i " , 

ipfu.ii'ih, ni.-.'.im <<• •4.iriL, 

>* 1' ri ' i i h' is i i\ ii-i > i l i f t i^i i ) 

A l i m i imi t* infCwfìKTà 

'l'Pf lirtsl - o l i , '"•*•. p r c . 

KDHt 1>A1I,\ TirOflUAKiA. Ubti BlAN'.'O. 

lìMMiio LLMAN . — '-'ri'p'i'dìiic, voi'si, pag. 2:i4-vii 
L. 1 r>0. 

CAPITANO TUO IH'.MM.MO. — Diaria del vicitfpio 
intorno ol n'utho ii/'lln miin ri,rrptia iiauotm % Vfitof 
Ptsoiw», tii'ijli oiii'i is7 i-Tii~73, .^eeonda «diTiiona; 
jiuff. i':U 'joii in-eiaziun^ I,. '^XM 

D.'N D-iMi'.Ni'̂ f. PANC'XI. — Imp^msio-.ii di una qita 
aUa iirott'i di Adi fx/;'jr;j n-lfn Cumiola, \tn'/. ti'» L. 0 Ò'). 

All'IiniiRO h\iiu-SKriv. — hintìfnt: di (jPui/ra^a 
prr If HtjiHilf t li'itn'ti'n/'r' xifji"t'io>'/ ddlu Provìiirnx, 
appi «'Villi ilal C"ii-iu'li'. S.-i)lasiic'o o raoi-onjandati 
per i (,'iM--;i iiivp!iL".iin-i nonna'' l'.^n-retta priinuata 
air l>pi>««i/-ion,' Pi-.i\iii''iali' di IJilinM nel iSf*3); lidi-
•zioni- 11.', ii.iii. l'jO, L. 0.rA\. 

MB:.CITA/ZI \Ni.r.i.o. — Culline Friulaa", — lile-
panrtì voluinu. l'i .-/zi \.. i. 

<ì. IjAi.fii^'sr.m. — U CtmifUn di Braftolino. — 
Prezzo L. l.r>U (iMiyirini- di poclu.ssinn' copie). 

PiKK svi.vKKiii J,icicHT. — I diplomi dfi Patriarchi 
aqvit<-Jri>i. — [.. 1. 

CoMM. .M. Liwriii. — Monumenti Cividflfsi. iSn/di 
critiCì di cl(tì^i/ìt:-izinin: — Edi/,ione sonza illn-ira-
zioni. — Pie?zo L. 2. 
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V Dno séaardo oltre i confini della Provincia l?ii^r,i!!ii'l,*f> 'ìrlSlv^!!^'' ?fi.^!!f'laf^^Li? Dno sguardo oltre i confini della Provincia 
(fireve rassegna bibiiograilca). 

JOLANDA. — iP»«l •*»#» Ve^^ttei^e ~- saggi critici, 
Cavalier L. Cappelli, editore, Rocca San Casciano, 
(L. 2.50). 

li flotto iiioio di questo nuovo ed elegante volume 
potrebbe a tiilta prima riescire increscioso al lettore, 
a cui non garba interes.<!arsi di critica letteraria. Forse 
sarebbe tentato a lasciar in disparte il libro, nei quale 
egli sospetta vi siano delle discussioni letterarie per 
lo meno noiose. Noi ci affrettiamo a combattere subito 
questa supposizione, contrari per abitudine, ai giudizi 
« a priori » e invitiamo le signore sopratuito a leggere 
Bai mio Verziere, sebbene sìa una raccolta di saggi 
critici. In esso la critica' ì:a, non'lo neghiamo, la sua 
parte ; ma è una criiica facile e bianda tuttoché ele­
vata ed artistica insieme: è una critica che r ivela , 
impressioni e senisazioni non comuni d'una amabile 
e gentile soggettività, e nella quale la nota del sen­
timento ci pare abbellisca quella austera <leir erudi­
zione. Jolanda si mostra, ini'atti, una s-critlrice colta, 
facile nell'esposizione, serena ntl piudi/,io, accorta 
nel rilevare d'ogni questione letteraria il lato saliente 
e giusto. Alcuni di questi scritti jiigliano le mosse 
dall'esame di un libio, ma questo, sebbene non più 
nuovo, laticirt inlatta la onporlunita, che permane, 
delie eonsidoi-azioni di Jolanda. 1 vontidue capitoli del 
volume si leggono tutti con interesse e con piacere ; 
e senza averne la pretesa, taluni di essi i-iescono a 
far mutar opinione al letiore intorno a ciò che ormai 
ha giudicato forse definitivamente. Bello, anche per 
sodezza di i-agionamenio e per una gentile poesia che 
spira da ogni pagina, è il capitolo: «Un sat̂ so in co-
lofnbaia » scritto con nobili intenti in difesa delle 
donne che scrivono, a proposito d'un aiticolo «pro­
vocante» pubblìi-ato in una rivista letieraria. Certo 
Jolanda combatte bene, e non e-ìitiamo punto a rico­
noscere che la sua difesa è giusta e vittoriosa. 

L' elegante volume è «legno dì far parte della ge­
niale JDìblioieca della Cordelia, che completa le pub­
blicazioni settimanali de! giornale « Coni'-'ZiVt » diretto 
da Ida Baccini, e pubbiif-alo dallo stessn Cappelli, da 
cui lo pignorine poss<mo avere, si'inza spesa, un nu­
mero di saggio. 

Ct«»a«l»ii*»«» di VAMBA, con illustrazioni arlistìcho 
del Chiostri. R. Bemporad e F. Editori, Firenze 
(L. 2.50). 
Luigi Bertelli, colto scrittore toscano, che si cela 

sotto il pseudonimo — notissimo per chi legga gior­
nali politici — di Vamha, ha voluto lanciare per un 
momento la politica, e preparare una gliiotta sor-

- presa ai giovanetti. E il suo Ciondolino diverrà 
presto un protagonista tipico, indimenticabile, di pia­
cevoli e curiosissime avventure, come lo è Pinocchio, 
del compianto Collodi. Anzi ci paro che il Vamba, ci 
rechi in queste sue- pagine aitraontissime l'onda 
fresca ni una fantasia, d 'una verve^ d 'una arguzia 
tutta toscana, a cui si confonde il rivolo prezioso 
della scienza. La vita d<;lle formiclie, la trasfoi-ma-
zione in una formicola d 'un ragazzetto pigro, poco 
Volonteroso di studio, e piuttosto nemico del latino, 
porgono all 'autore occasione di tener de.̂ tta sino al­
l'ultimo l'attenzione del lettore, d'insegnargli mille 
cose sugli imenotteri, e più ohe tutto farlo persuaso 
che a questo mondo lo K t̂udio e il -hivoi-o .'•on legge-
ineluttabile per tutti, dall'insetto all'uomo. Alla 
storia avventurosa di Ciondolino si annoda quella do' 
suoi due fratelli, punto vogliosi anch' essi di stu­
diare, e alla sorellina, a cui riesce antipatica la geo­
metria, tocca por l'appunto, per salutare castigo, di 
trasformarsi in un bruco geometra ! La fine del libro 
amenissimo, istruttivo, ci dà speranza che Vamba 
prepari qualche alti'o volumetto; ben venga! Sarà 
una gradita continuazione, una fortuna pei nostri 
fanciulli, e una fortuna puro per l'intelligente "autor© 
e per l'editore. Notiamo le accurale illustrazioni 

{centoventiselté) del Chiostri, delle quali sedici in> 
cromolitografia, riuscitissime, epperò questa è una 
pubbnca7.ione geniale anche dal ìaio artistico. 

EVELYN. — ÉaiNS, — Rocca S.' Casciano, Cav. L. 
Cappelli editore {L. 1.50). 
Son.o cinque gli idìlìì che compongono l'elegante 

-librétta, e ciascuno di essi risponde ad un sentimento;, 
meno uno che si intitola «Idillio alpestre.». Cosi ab-_ 
blamo-i'idillio amoroso, l'idillio religioso, l'idillio do- ' 
loroso 0 l'idillio misterioso. Su tutti l 'autrice ha. 
profuro con mano gctieiosa, ma accorta, il tesoro di 
osservazioni acute e sentile. Immagini ridenti e gen­
tili coloi'ano le descrizioni e il racconto: brilla in 
tutti questi iditlf la nota affettuosa, che viene dal 
cuore gentile, ma insieme non nuovo, ma temprato 
ai contrasti ed ai dolori flelia vita. 

Se ci si domandasse quale dei cinque idilli di Evelyn 
è il più beilo, confessiamo che non sapremmo dare-
una risposta precisa. Sono tutti, per vari rispetti 
belli, taluno assai ."ommovt-nte: tutti ci paiono de­
licate miniatui-e di un artista, se non perfetto, certo-
molto innanzi nell' ar^e '«uà. Î i raccomandiamo vi­
vamente,alle siìrnoje e alle giovani. 

A. LANZI 

#..«1 Ft»ta»»ictt fiereatit'tt, di G. R,ODA {L 5) •— 
C'ftKvie »•« f*#'*•« e «M .<-»<«»'«j, di JACK T.A 
Dot INA (L. 3) — Paravia-Vigliartli, editori, Torino. 

La Fcienza in questi due libri brilla di una luce 
simpatica, e V arte dello scrittore artista ha giovato 
con sapienti accorgimenti a render facile e attraente 
una parte impor«anti.ssima della storia naturale; la 
Zoologia, e la Botanica. Sono due lavori originali 
ciie si completano a viponda. 

Jack la Bolina ci prei-'enta una serie di lettere-
scritte da due giovani, ohe narrano perigliose av« 
venture; l 'uno alla caccia "del leone^ del leopardo, 
ecc.; Taltr'o alla pesca dcliH balena ed altri mani-
mil'eri nell'Atlantico. Le lettere rendono con vivezza 
di colorito tutte le emozioni e le ansie di cosi «.rduè 
impresH, e sono ricche di particolari isn-uttivj. 

Il Roda, con una serie dì dialoghi fra un padre, 
esperto botanico, e i suoi liglmoli, ci svela tutte le-
meraviglio della veg-(4azione. Circa trecento finissime 
incisioni illn-rtrano -questi dialoghi, nei quali la va­
lentia dell'autore ha saputo unire al diletto l'inse-
g.'iamento pratico e utile. 

Questi due eleganti volumi, iscritti italianamente, 
con spontaneità e con brìo ci paiono il più bel regalo 
pei giovani, e il mezzo migliore per render loro pia­
cevole la scienza. 

jgi He lieftn ji*»"«f«W« di EMILIO SALGARI. •— 
Firenze, R. Bemporad e F. 
Emilio Salgari, l 'autore dei più geniali romanzi 

per la gioventù,- nei l'iuali lo attrattive più vivaci 
dell'intreccio si uniscono all'efficacia delle descrizioni, • 
e! presenta ora un nuovo lavoro : Il Re della pru' 
lena, che gli editoi'i R. Bemporad e P,, di Firenze, 
hanno pubblicato con 'a migliore eleganza, e l ' a r ­
tista Chiostri ha ornato di ceritovontisette bellissimo 
illu.stri;zioni (L. 3.50). È un romanzo degno di figu­
rare nella gu-tosa raccolta della casa Bemporad, ri­
putala anthe per le sue pubblicazioni amene e ca­
stigala die hanno il merito, coiye H Re della pra­
teria, di darci una let,tui-a interessante, scritta coti 
garbo, con colorilo, .senza ombra di volgarità e di 
sguaiataggine. 1 libri del Salgari hanno trovato for­
tuna pre'sso il pubblico, nello famiglie in ispecie, e 
possono giustamente arricchire la libreria dei nostri 
giovani, il Re della prateria merita d'esser letto: 
curioso r intreccio, incantevole la descrizione dello 
più pittoresche regioni del lontano Brasile; l 'autore 
ha profuso la ricchezza della sua tavolozza, la na--
turalezza e la facilità dello stilo hanno dato l'iliev/» v 
ad ogni episodio e ad ogni parlicoUre. / ] 
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